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SEQUESTRI E TV
Shock di una scuola
parlando con Santoro
Egregio Direttore ho partecipato,
insieme a 6 alunni del mio Istitu-
to, tra cui Paoletta Brais seque-
strata il 3 Novembre 1986, alla
trasmissione di Santoro «Il Silen-
zio uccide» di giovedì 13 novem-
bre u. s..
Non ho avuto il modo e forse il
coraggio di parlare in studio, per
cui mi rivolgo a Lei, i cui inter-
venti ho apprezzato e condiviso.
Non è vero che tutti possono par-
lare in una trasmissione come
quella di Moby Dick, ma parla
quando il clima volutamente si
accende nel rispetto dell’audien-
ce, chi ha faccia tosta e non si la-
scia condizionare dal mostro della
televisione, e chi, secondo una re-
gia non tanto nascosta, deve dire
cose relative al segnale che si vuo-
le mandare ed agli interessi in
gioco. E tutto questo in nome del-
la democrazia, della libertà di pa-
rola e della corretta informazione,
come spesso Santoro ha sottoli-
neato durante la trasmissione.
Sono un uomo di scuola e come
tale pensavo di essere stato invita-
to alla trasmissione insieme ai
miei alunni, i quali con i loro Do-
centi si sono resi protagonisti di
un’iniziativa che ha trovato spon-
tanei consensi ed adesione in tut-
te le scuole di Olbia e di altre della
Sardegna.
Il 3 Novembre, onomastico di Sil-
via Melis, gli studenti hanno de-
dicato le prime tre ore di lezione
allo svolgimento di un elaborato
sul tema «Silvia libera» e «La pia-
ga dei sequestri». I lavori, poesie,
temi o disegni, sono stati inviati
al Presidente del Consiglio Roma-
no Prodi.
Nella serata sempre del 3 Novem-
bre gli studenti del Corso serale,
riuniti in assemblea, hanno di-
scusso dei lavori svolti. Antici-
pando la trasmissione di Santoro,
si sono confrontati, hanno
espresso con serietà e decisione le
loro convinzioni sempre in un
clima civile e democratico.
A differenza della trasmissione,
però, a condurre i lavori non vi
era un uomo di spettacolo, ma lo
scrivente, uomo di scuola ed i
coordinatori non personaggi fa-
mosi del liguaggio audico (vedi
Sgarbi), ma docenti il cui unico
scopo è quello di educare e di cre-
scere insieme agli allievi.
Le analisi fatte sono state le stesse
emerse durante la trasmissione:
solidarietà a Silvia (ma sentita),
assenza dello Stato, paura della
gente, criminalizzazione del Po-
polo Sardo, che è onesto, fiero e
laborioso (e questo è detto da uno
che sardo non è ma che lo è di-
ventato per affinità culturale e
perché conquistato dalla sua civil-
tà e non certo «per la bellezza del
mare»), ricaduta negativa sull’im-
magine della Sardegna e soprat-
tutto distanza e condanna decisa
dei sequestri e dei sequestratori.
Diverse invece le conclusioni: dal
nostro incontro è emerso chiaro il
ruolo che la scuola ha è deve assu-
mersi per la formazione di una so-
cietà libera, democratica e civile;
dalla trasmissione invece è venu-
to fuori un nuovo luogo comune
che, (aggiunto a quelli ormai con-
solidati nella nostra cultura mio-
pe e provinciale del Turiddu sici-
liano e mafioso), è quello del sar-
do Martino (peccato per Santoro
che il giovane di Orgosolo non si
chiamasse Efisio o Gavino) ammi-
ratore dei sequestratori ed omer-
toso.
Questo avrei voluto dire e questo
avrebbero detto i miei alunni, se
avessero avuto il coraggio di en-
trare nell’agone e l’opportunità di
parlare dell’incontro con allievi e
docenti, precisando che il concet-
to di legalità deve essere prima
patrimonio personale se lo si vuo-
le poi trasmettere agli altri come

valore autentico.
Cordiali Saluti

Prof. Gerardo De Luca
Preside I.T.C. Deffenu- Olbia

QUOTE LATTE
La “doppia lettura”
dell’Unità
Caro Caldarola,
se il lettore de L’Unità di ieri può
aver apprezzato la notizia della so-
lidarietà alla Coldiretti e a tutti gli
agricoltori da Massimo D’Alema, ha
invece l’impressione che lo stesso
lettore - leggendo L’Unità di oggi -
trovi qualche difficoltà a mettere
d’accordo le due linee che emer-
gono dai due articoli sulle campa-
gne di Michele Serra da una parte
e di Bruno Ugolini dall’altra.
Non potendo e non volendo, per
ovvie ragioni, entrare nel merito,
mi limito a suggerirti l’opportuni-
tà che uno dei due abbia la buona
idea di cercare l’occasione per un
chiarimento, magari invitando
l’altro a cena. Battute a parte, mi
pare che nella storia de”L’Unità”
vi siano tutti gli elementi per con-
vincere Serra (e, se necessario, an-
che Bertinotti e Cofferati) sulla
evidente necessità di quel nuovo
impeto riformatore - evocato da
Ugolini - che non sia a senso uni-
co, ma che vada nel senso di ga-
rantire anche quel nuovo equili-
brio nel rapporto città-campagne
di cui ha bisogno una società mo-
derna i cui protagonisti - anche
quando sono di sinistra - dovreb-
bero aver imparato che la conce-
zione urbanocentrica dellasocie-
tà, il settarismo e l’operaismo non
pagano o che le disattenzioni e gli
errori della sinistra verso le cam-
pagne - oltre a non essere estranei
ai fallimenti all’Est - hanno sem-
pre dato una mano alle vecchie e
nuove spinte della destra.
Un saluto cordiale e buon lavoro

Oddino Bo
Asti

TERREMOTO
Una precisazione
sui prefabbricati
Gentile Direttore,
in relazione all’articolo «Terremo-
to, moduli a norma etc.», pubbli-
cato dal Suo giornale il 17 novem-
bre a pagina 13, desidero fornire,
per dovere di chiarezza, alcune in-
formazioni. È vero che alcuni dei
prefabbricati non sono in regola
con le norme Uni-Cig, in quanto
il Dipartimento della protezione
civile aveva a disposizione un cer-
to numero di moduli acquistati
quando era vigente una preceden-
te normativa che rispettavano
pienamente.
I nuovi moduli per i fabbisogni
abitativi in Umbria e Marche ri-
spettano ovviamente l’attuale
normativa. Si sta procedendo co-
munque alla messa a norma di
tutti i moduli, operazione del re-
sto poco complessa, comportan-
do esclusivamente la realizzazio-
ne di un foro a terra con una reti-
na di protezione e del collega-
mento della cappa con in foro al-
l’esterno. C’è comunque sa sotto-
lineare che la sicurezza degli oc-
cupanti non è mai venuta meno,
in quanto la bombola del gas è
sempre stata prevista all’esterno. I
nuovi moduli sono invece forniti
di cucina elettrica.
Per quanto riguarda i ritardi nella
consegna dei moduli, posso inve-
ce ripetere che i tempi previsti per
la consegna di tutti i moduli - la
fine dell’anno - saranno piena-
mente rispettati. Ad esempio nel-
le aree di competenze del Com di
Serravalle sono stati richiesti 465
moduli abitativi e 23 sociali. Ad
oggi ne sono stati posizionati 300
abitativi, 11 sociali e 2 sanitari.
Nell’area citata dall’articolo come
esempio di ritardi (Serravalle),
non se ne è ancora visto nessuno
perché per questo insediamento è
stato previsto il posizionamento
dei nuovi moduli, che inizierà nei
prossimi giorni, appena saranno

consegnati dalla ditta produttrice.
Nessuno ha dimenticato Serraval-
le, occorre soltanto tener conto
dei limiti «fisici» del posiziona-
mento dei moduli abitativi, con-
dizionati dalle caratteristiche, di
viabilità e geografiche, del territo-
rio colpito: oltre i 60 moduli al
giorno - per Umbria e Marche -
non è possibile andare.
La popolazione delle Marche e
dell’Umbria deve sapere che il si-
stema di protezione civile sta fa-
cendo e farà compiutamente il
suo dovere e che i reali progressi,
nella realizzazione dei villaggi, di-
mostra con i fatti, al di là delle
polemiche, l’impegno e la tensio-
ne di tutti gli operatori.

Franco Barberi

CRISI UNITÀ
Cari giornalisti
non sono d’accordo
Cari amici,
con la presente voglio comunica-
vi tutta la mia contrarietà per il
duro metodo di lotta, due giorni
di sciopero più due senza giornali
per motivi diversi, (praticamente
l’Unità in Alessandria è mancata
dalle edicole per ben 4 giorni) da
Voi attuato nei confronti della
gloriosa testata, l’Unità.
Premetto di essere da oltre 50 an-
ni iscritto al Pci e al Pds dopo, dif-
fusore per oltre 20 anni, fedele
lettore del quotidiano fondato da
Antonio Gramsci fin da subito
dopo la Liberazione.
La situazione dell’Unità è grave e
non soltanto sul piano economi-
co (comunque 40 miliardi di pas-
sivo non sono noccioline), ma
quante altre volte i suoi lettori,
innanzitutto gli iscritti al Partito
di riferimento, in tutti questi anni
sono dovuti intervenire per ripia-
nare i disavanzi che di volta in
volta si presentavano? Io credo
che questa storia si sia ripetuta
ogni tre - quattro anni .
Allora dico, è vero che l’Unità an-
cora oggi viene penalizzata per
quanto riguarda la raccolta della
pubblicità, però l’esperienza quo-
tidiana insegna, che la matemati-
ca non è un opinione e che nella
gestione di un impresa, come l’U-
nità deve essere considerata, oc-
corre anche fare dei sacrifici, sape-
re risparmiare ed essere altamente
produttivi; a parere di molti iscrit-
ti ed elettori del Pds queste atten-
zioni oggi non sembrano prevale-
re all’interno del corpo redaziona-
le del giornale.
Orbene, mentre si comprende
molto chiaramente la proposta di
risanamento avanzata dal Presi-
dente dell’Arca, Francesco Riccio,
seppur dolorosa, non trovo nessu-
na controproposta fattibile avan-
zata ai giornalisti e tipografi, se
non un secco Nò alla Bertinotti.
Ricordatevi amici che il calo delle
vendite in parte potrebbe anche
essere determinato dalla qualità
del prodotto che la Redazione
sforna, dall’insufficiente rete
commerciale operante sul territo-
rio nazionale e dalla posizione
molte volte ultra critica espressa
nei confronti del Pds e di conse-
guenza della stragrande maggio-
ranza della sua base sociale. È ve-
ro, l’Arca è un imprenditore un
po‘ diverso rispetto a quelli che
detengono le altre testate giorna-
listiche, però ricordatevi che la
corda troppo tirata si spezza ed al-
lora saranno guai seri per tutti.
Accogliete l’invito avanzato dal
Segretario Generale della Cgil,
Sergio Cofferati, rendetevi dispo-
nibili ad una trattativa seria ma
senza alcuna riserva, solo così si
potrà rilanciare la gloriosa testata
e riconquistare la fiducia di tanta
parte del popolo Pidiessino e di
quello dell’Ulivo in generale. Se
così sarà, insieme a tanti altri farò
ancora la mia parte.
Cordiali saluti.

Ettore Barletta
Alessandria

Crocchioni/Reuters

Hariaperto ibattenti labasilicadiAssisi,duramentecolpitadalterremotochehadevastatol’Umbria.Labasili-
ca inferiore non era stata danneggiata e la sua chiusura era stata decisa solo per ragioni di sicurezza. Ieri vi sono
statecelebrateduemesse,allequalihannopatecipato500persone.

Caro direttore, il recente intervento di
Fernando Aiuti (l’Unità del 17.11.1997)
mi stimola a intervenire nella polemica
apertasi sul suo giornale riguardo alla lot-
ta all’Aids. Non sono mai stato membro
della Commissione Nazionale Aids, e
non sono mai apparso in trasmissioni te-
levisive sull’Aids, ma ho fatto parte del
gruppo di lavoro sull’Aids dell’Osservato-
rio Epidemiologico (Oer) del Lazio dal
1988 al 21 febbraio 1996. In quella data
sono stato trasferito ad altri incarico da
Carlo Perucci, e nel corso del 1997 ho
cambiato luogo di lavoro: mi sono senti-
to di dover specificare questi fatti di poca
rilevanza perché fosse chiaro che non ho
alcun interesse specifico nella polemica
Perucci/Aiuti, e soprattutto per sottoli-
neare che le opinioni che esprimerò so-
no totalmente indipendenti da quelle del mio ex diret-
tore.

Ad alcune affermazioni dell’Aiuti mi sento in dovere
di rispondere «puntualmente»:

- Il rinfacciare a un epidemiologo di avere «idee di chi
è abituato a contare i morti e i malati» è boutade d’una
ineleganza esemplare. Come valuta Aiuti l’efficacia o l’i-
nefficacia degli interventi terapeutici? Io mi immagino
che anche lui conti, e spero nell’interesse dei suoi pa-
zienti che conti bene chi vive e chi purtroppo muore,
chi si ammala e non si ammala. L’atto del misurare è
implicito in ogni attività scientifica. In assenza di valide
e oneste misurazioni non si può pensare di arrivare a
una «medicina basata sulle prove d’efficacia», ma si re-
sterà nel limbo (nell’inferno) ascientifico in cui le rego-
le sono dettate da chi riesce a fare la voce più grossa.

- Accusando di essere «abituati a lavorare al computer
sui numeri» cosa vuole insinuare? Che esistono medici
che per il solo fatto di usare strumenti di ricerca e di la-
voro diversi appartengono a categorie inferiori? Che i
medici che lavorano sui numeri non sanno che dietro a
ciascun numero c’è una persona, una famiglia, un grup-
po di parenti e di amici? Io e i miei collaboratori abbia-
mo studiato lo svilupparsi dell’epidemia nel Lazio con-
sapevoli delle dimensioni e dell’impatto globale di Hiv
almeno quanto chi ha osservato aspetti diversi dello
stesso fenomeno in un piccolo reparto clinico e nel suo
studio privato. Io e i miei collaboratori abbiamo sempre
trattato i numeri come fossero persone e non ci siamo
mai messi nella condizione di trattare le persone come
fossero cifre.

- Sul «sistema poliziesco di controllo» il discorso sa-
rebbe ancora più lungo. Il sistema di sorveglianza sulle
infezioni da Hiv del Lazio non impone la raccolta di al-
cuna informazione che non sia già raccolta dai medici
nel corso della loro attività quotidiana: perché Aiuti
pensa che sia buona cosa che il clinico registri in cartel-
la le informazioni complete dei singoli individui men-
tre ritiene «poliziesco» estrarre alcune informazioni es-
senziali per la descrizione dell’andamento dell’epide-
mia? È davvero convinto che ci siano medici di diverse
«categorie» e con diversi codici deontologici? È convin-
to di saper proteggere i nomi di cui è a conoscenza, me-
glio di quanto l’Oer abbia protetto le iniziali di quegli
stessi nomi? A questo proposito gli ricordo che l’Oer
non è un ufficio aperto al pubblico (a differenza, è ov-
vio, di un ambulatorio o di un reparto), che è protetto
da un sistema di vigilanza fornito dalla Regione, e che
almeno finché me ne sono occupato io tutte le informa-
zioni cartacee venivano rigorosamente conservate in ar-
madi chiusi a chiave, mentre quelle su supporto infor-
matico erano incluse in file protetti da parole chiave e
da sistemi di criptazione dei dati. Gli ricordo inoltre che
il sistema di trasmissione dati era normato da regole
precise, per garantire la sicurezza dei dati anche durante
i trasferimenti. Fino al 1996 mi sono occupato di mi-
gliaia di «pezzi di informazione» e non c’è stata nessuna
rottura, nemmeno accidentale, del vincolo assoluto alla
riservatezza.

I «sieropositivi» sono stati «sbattuti in prima pagina»,
semmai, per le iniziative di altri. Sul fatto che tale siste-
ma sia «fuori legge» spero che il garante sulla riservatez-

za verifichi se le informazioni mediche
contenute in questo sistema epidemiolo-
gico (e in altri) siano più o meno «al sicu-
ro» di quelle da cui derivano, cioè delle
informazioni mediche raccolte durante
l’attività clinica e conservate in strutture
di diagnosi e cura. Sull’affermazione che
tale sistema sia «inesistente in qualun-
que paese del mondo» posso solo dire
che Aiuti evidentemente non legge la let-
teratura scientifica sulla diffusione e l’an-
damento dell’epidemia di infezioni da
HIV. È disponibile una bibliografia pres-
soché sterminata sull’argomento. Tra
l’altro, il New England Journal of Medici-
ne (la più autorevole rivista medica del
mondo) del 13 novembre pubblica un ar-
ticolo speciale sulla rilevanza degli studi
basata sull’accesso alla documentazione

medica raccolta correntemente nella pratica clinica.
Sui «modelli matematici polizieschi», a parte la scon-

certante sgangheratezza logico-lessicale dell’espressio-
ne, devo precisare che se, a un certo punto, le stime
complessive sull’entità del fenomeno HIV prodotte da
diverse fonti sono arrivare a un grado decente d omoge-
neità ciò non è stato casuale, ma è stato almeno in parte
dovuto alla forza e alla fondatezza del modello matema-
tico dell’OER che a tutt’oggi credo sia l’unico modello
dinamico dell’epidemia da HIV pubblicato da italiani su
una rivista internazionale di livello (anche qui non tiro
acqua al mio mulino perché il mio nome su quel lavoro
non c’è). È comunque sconfortante che Aiuti implicita-
mente lasci intendere che i modelli matematici dinami-
ci servano solo alla stima del numero totale di soggetti
con HIV, alla stima, insomma - in soldoni - di quanti
malati ci si dovrà occupare. Tali modelli sono invece
utili soprattutto per descrivere le dinamiche epidemi-
che: i modi cioè in cui un’epidemia si sviluppa e si mo-
difica nel tempo a causa del variare della forza e dell’in-
terazione di diverse modalità di trasmissione in diverse
popolazioni suscettibili. Per essere espliciti: forniscono
indicazioni non soggettive e quantificabili sui fattori di
rischio a livello di popolazione e quindi dei possibili e
più efficaci interventi di prevenzione. Sorprende che un
cittadino che non perde occasione di proclamarsi pala-
dino della prevenzione, già membro della Commissio-
ne nazionale Aids, sottovaluti a questo punto le poten-
zialità di uno strumento scientifico così raro e prezioso
fidandosi piuttosto di un modo soggettivo di vedere le
cose.

POLEMICA SULL’AIDS

Nessun “sistema poliziesco”
E, per favore, stiamo ai fatti

ci guadagneremo tutti
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TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila 5 9......................................... ..........................................
Verona 9 10 Roma Ciamp. 11 11......................................... ..........................................
Trieste 11 11 Roma Fiumic. 11 13......................................... ..........................................
Venezia 8 10 Campobasso 7 9......................................... ..........................................
Milano 9 12 Bari 12 15......................................... ..........................................
Torino 1 5 Napoli 12 15......................................... ..........................................
Cuneo NP 13 Potenza NP NP......................................... ..........................................
Genova 12 16 S. M. Leuca 15 13......................................... ..........................................
Bologna 9 10 Reggio C. 13 17......................................... ..........................................
Firenze 10 13 Messina 14 17......................................... ..........................................
Pisa 9 12 Palermo 13 13......................................... ..........................................
Ancona 10 10 Catania 11 16......................................... ..........................................
Perugia 10 10 Alghero 9 15......................................... ..........................................
Pescara 10 12 Cagliari 9 13......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 8 11 Londra 9 12......................................... ..........................................
Atene 12 17 Madrid 9 15......................................... ..........................................
Berlino 6 7 Mosca -10 -6......................................... ..........................................
Bruxelles 8 12 Nizza 9 14......................................... ..........................................
Copenaghen 3 3 Parigi 7 12......................................... ..........................................
Ginevra 4 13 Stoccolma 0 1......................................... ..........................................
Helsinki -3 1 Varsavia 0 0......................................... ..........................................
Lisbona 11 18 Vienna 5 5......................................... ..........................................

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica militare co-
munica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: una perturbazione che, al momento si
estende dall’Italia settentrionale alla Sardegna, nel suo
movimento verso levante, interesserà tutte le regioni
Italiane.
TEMPO PREVISTO: al nord: su Piemonte, Liguria e
Lombardia occidentale da poco nuvoloso a parzialmen-
te nuvoloso con qualche debole pioggia residua ma in
rapido miglioramento già dalla mattinata. Sulle rima-
nenti regioni del settentrione molto nuvoloso con preci-
pitazioni sparse, e qualche temporale isolato. I fenome-
ni, che saranno più frequenti sul Nord-Est, potranno es-
sere anche nevosi oltre i 1.000 metri di quota. Riduzio-
ne della visibilità per foschie dense e nebbia in banchi,
specie dopo il tramonto. Al centro, al sud della penisola
e sulle due isole maggiori: da nuvoloso a molto nuvolo-
so con piogge sparse e qualche temporale isolato. Ne-
vicate sull’Appennino centrale intorno ai 1.200 metri di
quota e su quello meridionale oltre i 1.500 metri. Dalla
serata graduali schiarite interesseranno la Toscana ed
il Lazio. Foschie, anche dense e locali banchi di nebbia
nelle valli e nelle zone pianeggianti.
TEMPERATURE: in lieve diminuzione.
VENTI: forti da maestrale sulle due isole maggiori; mo-
derati intorno sud al meridione e tendenti a rinforzare;
da deboli a moderati settentrionali al centro-nord con
qualche rinforzo sulle zone tirreniche.
MARI: mossi i bacini settentrionali; molto mossi quelli
centro-meridionali e con moto ondoso in aumento sul
mare di Sardegna.


